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Le concezioni del pauiottismo che si andavano consoli-
dando nei paesi di cultura tedesca nella seconda metà del
Settecento e che, come ha scritto lil/erner Krauss, trovavano
nel rifiuto della Staatslichkeit il loro momento comune (si
pensi al germanesimo primitivo, al <<repubblicanesimo» di
Abbt, al patriottismo svizzero, al nascente mito di Ginevra
ecc...), non sembrano attecchire e svilupparsi in te.ra au-
striaca. Anzi, nell'opera, diJoseph von Sonnenfels ùber die
Liebe des Vaterlandes pubblicata a Vienna nel 1771, e che
sintetizza egregiamente l'ideologia patriottica dello stato au-
striaco in epoca teresiano-giuseppina, la patriaviene identifi-
cata con il complesso dei territori su cui veniva esercitata
l'autorità del sovrano. Il tradizionale patriottismo dinastico
si sarebbe dovuto esrendere dalla sua persona ai diversi livel-
li dell'organizzazione statale nel tentativo di rcalizzare una
unità al di là delle differenze storiche e nazionali. Occorreva
insomma 
_sviluppare un sentimento di fedeltà ad una pattia
comune che avrebbe dovuto trascendere la patda del territo-
rio e delle istituzioni tradizionali.
Bene comune e senso del dovere nell'attività pubblica
erano i valori su cui si fondava il nuovo ideale patriottico
che, nelle intenzioni di Sonnenfels avrebbe dovuìo rappre-
sentare la nuova ideologia dello stato austriaco. L'operà iua,
su ricordata, si prefiggeva lo scopo di mostrare le condizioni
attraverso cui era possibile sviluppare tale patriottismo. Sul-
la scorta dell'insegnamento degli àntichi 0'ùber die Liebe des
Vaterlandes è ricchissima di spunti classicheggianti e non im-
mune da suggestioni montesquieuiane) occorreva attraverso
I'educazione ancorare il sentimento patriottico alla coscienza
del cittadino. Proprio agli educatorì spettaua il compito di
suscitare un sentimento del dovere pei il tutto, wo Gesell-
schaltsgeist che deve permeare lo statò in ogni sua articolazio-
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ne. L'interesse per il bene comune e la felicità dei cittadini
impone che si abbandonino le discussioni sulle forme di go-
verno e si incentri I'attenzione unicamente sui metodi e le
forme della pubblica amministruzione. L'ideale del funziona-
rio statale, strumenro indispendabile della politica delle ri-
forme e il prodotto piri durevole del giuseppinismo, dedito al
servizio della sua patria e dei suoi concittàdini, pieno di ar-
dore per l'istituzione del bene, trovava nelle pagine del Son-
nenfels una sanzione letteraria ufficiale.
'Iardi ci si accorse in Europa del tentativo di Vienna di
smumentalizare le idee dei lumi e di trasformarle in efficaci
istituzioni di governo e di amministrazione. Voltaire credet-
te 
-poco in questa possibilità. Georg Forster scriveva ancora
nel 1784 che poco era stato fatto in Austria daparte dell,im-
peratore per il bene e il progresso dello srato: lé piri felici ac-
quisizioni per il benessere pubblico erano merito degli «sfor-
zi patriottici» di pochi privati. E nello stesso anno Jòhan Ca-
spar Riesbeck nelle sue Briele eines reinsenden Franzosen ùber
Deutschlnnd annotava soltanto che ai Viennesi era ignoto «il
caldo sentimento patriottico che infervora Londineii e Pari-
glnl»».
L'opera di Sonnenfels ebbe una risonanza notevolissima
nei paesi della Corona boema, assumendo significati partico-
lari in un momento in cui, con l'introduziorie di un assoluti-
smo amministrativo e fiscale, e con la scomparsa della Can-
cellera di Boemia si attenuava l'autonomia dèl regno. Il mon-
do culturale praghese reagi, come punto sul vivo,"alla pubbli-
cazione.di quell'operetta, e si diviie ben presto in u., prrtito
patriottico dinastico e in un partito di fàutori di tn Landc-
spatriotisrnu.s aristocratico-consefvatore che iniziò proprio al-
Loru a.f91mufa1e quella ideologia della rivendicazione degli
antichi diritti di stato che pervàderà ancora con toni ambig"ui
le richieste <<nazionali»> dei rivoluzionari praghesi del 1glg.
Pur tuttavia il Landespatriotismus ebbe unà funzione positiva
trovando eco in molti intellettuali che affrontarono con nuo-
vo vigore e con spirito critico 1o studio della storia e della lin-
gua céca. In questo moto di rinnovamento il mondo culturale
boemo venne a contatto con l'illuminismo europeo traendo
indubbi vantaggi non solo in campo storicoJinguistico, ma
anche nel setrore degli studi giuridici ed economili. L,impor-
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tanza degli studi e delle opere di personaggi come Dobner e
Dobrovsky, di Pelcl, di Voigt, di Born e di Opiz è- stata re-
centemenie messa in rilievo dagli importanti lavori di
Myl'nikov, di Slavft e di PetraÌr (e cito questi autori perché
sono, se non di opinioni, di impostazione di ricerca diverse e
il confronto dei iisultati dei loro lavori è di grande interesse
per chiunque studi la storia culturale del Settecento boemo).
A differenza della Boemia, il regno d'Ungheria rimase
estraneo a quello che la cultura praghese aveva recepito come
un malcelato tentativo viennese di operazione politico-
culturale. Sarà il centralismo di Giuseppe II e il suo tentativo
di integrare con la forza l'Ungheria entro la stuttura impe-
riale, in particolare con le riforme degli anni 1784-85
sull'obligo della lingua tedesca per i funzionari statali, sulla
rior ganizzazio ne delle m agistrature municipali e l' impo s izio-
ne della giustizia regia, e sull'abolizione delle immunità fi-
scali per la classe dei proprietari, afar sorgere quello che Eva
Balilsz definiva recentemente il «patriottismo feudale della
piccola e media nobiltà». Anche il campo dell'educazione e
della cultura rimase coinvolto dalle trasformazioni politiche
in atto in quegli anni. E al proposito si vedano le interessanti
notazioni di Moritz Csdky nel suo recente studio Von der
Ratio Educationis zur Educatio Nationalis apparso sui <<rù7ie-
ner Beitràge».
Anche all'altra esremità dell'impero, nelle lontane pro-
vince belghe, Vienna aveva calpestato le corporazioni citta-
dine fiere dei loro antichi statuti medievali, suscitando l'osti-
lità del patriziato e ondate di patriottisrno popolare che die-
dero luogo, in coincidenzr- con lo scoppio della rivoluzione
francese a tumulti politici e poi ad una rivolta arm ta.
Non vi furono reazioni negli arnbienti culturali lombardi
alla pubblicazione dell'Uber die Liebe des Vaterlnndes, che , a
quanto mi consta, non trovò eco neppure sui giornali piÉ
sensibili ed attenti alle novità europee. C'è da ricordare tut-
tavia che la data di pubblicazione dell'opera di Sonnenfels
veniva a coincidere con un momento di crisi del giornalismo
milanese. Chiudeva l'<<Estratto della Letteratura europea»> e
la <<GazzettaLetterutiar> sarebbe uscita solo l'anno successi-
vo, nel 1772. Questa stessa <<Gazzetta»> ad esempio, avrebbe
dato un anno piÉ tardi, sul n. 25 del2) giugno 177) (pag.
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191), ampio risalto ai Fondamenti detk Scienza potitica del
ministro teresiano. D'alrra parte il rispetto formal" a"t g":
verno di Vienna per le antiche istituzioni mi-lanesi el'inilta-le, vrgorosa auronomia della classe dirigente illuminista che
trovava proprio un punto d'incontro paiticolarmente signifi_
cativo e felice nella-volontà riformatiice der governo ..'",rule, erano motivi sufficienti a che non si-scatenasse un'offen-
siva politico-culturale nel senso <<patriottico» che abbiamoil-
lustrato precedenremente per altre parti d.il" ;;";;;rU*rl
co.
Non che la Lombardia fosse estranea a quel fenomenoitaliano, ed 
.europeo.in generale, di *isi Jaf ,iff irÀirìr.q'.iil
si avverte alla fine dellà guerra dei sette anni, in cui accanto
al cosmopolitismo domin-ante ,i p"r*pir.on" t. nàt" un.orà
confuse di un nascente patriottir-o. Lirrticolo famoso diGian Rinaldo Carli sulla parria degli italiani, di cui .i o..r-peremo-pìri avanti, ne è I'esempio"piri intererrrnt" . ,d;ifì
cativo.,Y1p". comprender. ,ppi.no ogni aspetto . ,rri.olì_
zione del fenomeno. pariottiio nela Lombà.aià i.i.rir"r,
non è possibile non fàr.riferimento alla purti.oi"r. 
";#;:lizzata siruazione degli stati italiani. Firr.o Venturi ci ha
mosffato come esistesse in Italia una forte tradizione cultu_
rale, religiosa, economica e politica che portava <,vers le co-
smopolitisme (...) un courarr qui prend 
-ill. forrn., Jiff*;;tes, mai,q qui se refléte partout dàns Ia vie des .trt, itali"rr,r.E ricorda la tradizione tlassica . u-u.ririi.r, l"aÀi;;;;i;
sua organizzazione internazionale, la dominazione direttadella Spagna prima e.. dell,Austria poi ,., pr.ti importantidell'Italia, il còmmercio di transito ì., ..r,tri qrrfi fi".àlì1,Genova.e..Napoli: rutro favorisce una odisponibilità cosrnojpolita» delle società italiane del diciottesiÀo secolo.Ma accanto.a questa <<amitudine» 
.orrnopotiià, non u,tuttavia dimenticato, e ce lo insegna la storià deila culturaitaliana, che esisteva tutta una tràdirior" umanistica fortedella convinzione di una sua.superiorità,,p.. 
.iàrioì; .;;;
educazione,, (l'e.spressione è di iarro Dionisotti) e ar di rà de-grr evenrl storici, nei confronti delle altre *adizioni culturali
e-uropee. La storia di questa <<convinzione, è stata .ip;;;;;;dalla storiog rafia naziànafistica itrlir"" àiq,r.rto ,..àlo, .À",
con forzature spesso paradossali, ha enrrcleato 
"", 
-rroii,
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«dell'idea del primato italiano» in Euorpa. PiÉ modestamen-
te dobbiamo affermare che si era sviluppato nei vari paesi
italianiun concetto di patriottismo non politico, bensi cultu-
rale, letterario retorico, accademico, decisamente staccato
dalla realtà.
All'inizio del Settecento la cultura italiana si era rovata
a dover difendere la legittimità di quella che riteneva essere
la propria superiorità. Di qui l'indubbio e vigoroso rinnova-
*énto della ietteratura e d-ella cultura in generale e un rial-
lacciarsi a tradizioni che si contrapponevano al clima spiri-
tuale della Controriforma. Sarpi, Campanella, Galileo torna-
no come esempi e modelli di libertà di pensiero e di ricerca
scientifica. La radizione galileiana, che riprende forua, per-
mette all'Italia di riallacciare rapporti con quella Europa che
aveva prodotto il pensiero di Càrìesio, di Spinoza, di Locke,
Leibni}, e Newton e di reinserirla in quello sviluppo della
cultura della rivoluzione scientifica alla quale da Galileo in
poi era rimasta sostanzialmente estranea. Il pensiero giuri-
idizionalista poi ricollega la cultura italiana non solo a quella
francese, atffaverso l'esempio del Gallicanesimo, ma anche a
quella spagnola e dei paesi dell'Impero. I nomi del Magliabe-
chi e del Bacchini, con il loro interessi eruditi già protesi ver-
so I'Europa, e ancora del Giannone e del Muratori con la lo-
ro riflessiòne sulla storia, sul diritto, sulla «vita civile,>, ricor-
rono immediatamente alla memoria dello studioso di quel
momento storico. Ed è da questa fase della cultura italiana,
tra recupero della tradizione e apertura verso l'Europa, che
dobbiamo prendere le mosse, non soltanto per comprendere
l'illuminismo e il suo sviluppo nel nostro paese, ma anche
I'idea, o meglio, le idee settecentesche di patria ad esso colle-
gate.
L'esempio di Ludovico Antonio Muratori è in questa
prospettiva illuminante. Nelle Rzllessioni sopra il buon gusto e
nei Prirni disegni delk repubblica letteraria che le precedette-
ro, si avverte l'esigenza e la preoccupazione di otganiTzarc
l'attività degli stuAiosi allo sèopo di essere di aiuto gli uni
agli altri e insieme contribuire a diffondere una nuova e piÉ
utile cultura. Veniva insomma prospettata una nuova <(mora-
le della cultura»> per servirci della felice espressione di Mario
Fubini. E come è vivo in tutto questo il senso dell'<,onore
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d'Italia»> che lo muove a scrivere e che ricorda essere uno deifini degli studiosi italiani, cosi.o,,à-ià p."o..rprrione per lo
stato d'inferiorità in cui I'Itaria è u.nuà u ffovarsi. Ir discor-
so di una rcs pybti-c-a italilna d"ll. l.ti.r. .h. , b,ron dì;t;deve rnregrarsi ne]la m-oderna Furopa, emerge .o*. il nriu_
rale corollario della politica della cujtura sopra esposra. Con
Y"l,uro,r1,foi, l'idea- della patria italiaia, pri-, àrro.irt, uquelta. dell'impero, si elevava dalla fumosità di quella 
_irrio_I]g u.fivSrsale peculiare di tutta Ia cuhura secenresca. Ma c,èdr pru. lrer la prima volta, con l,abate modenese, veniva rin_tracciata la spirituale cornunanza d.r poporoì., 
.r.À.ìri .r-r.
erano estranei allo srato, come la conir.trdi"., il Jirit;;;;-
m,rlq, la religione e la lingua. È inauUUio.h. q;;;;;.àr. àrposizione (anche r. u..oi, incerte . in-q,rar.ir. 
.rrà-rrìui-gue, come recentemente notava Giuseppe Ricuperati) eranoil prodotto della sua srraordinari, r.nii[ili,a ai ,t"ri." . aierudito; ma è altrettanto vero che stavano di";;;;A;;;:
ne argomerìto di riflessione nella cukura della priÀa ;;;;
settecento pur attraverso riflessioni. notrrio.ri anche di se-gno drverso se non addirittura opposto. Il Gravina aJ;;;pio,vagheggiava il risveglio d'ttàfia 
-.diunt. rl .itorrro àìì"tradizioni di Roma; 
_ 
Èaolo Mattii òoria, nel capitolo
?fl,,':y"i deil1O.atri.a della sua V;ta iiutt","rrdr"r, efiri'iài,e rl passaro e si richiamava alla tradizione umanistià; lo ,t.r_
so vico difendeva l'rtaria e il suo primato civile ner'o" oiil-quissima italoram sapientia. E a.,cÉ. ,piriii fo.ti, .o,,,. it'ni;,
ncorclaro Lirannone e il Radicati, aperti alJe suggestionl e
g^lf stlmoli della più avanzata.,rljrrà 
",.r.op.u, ai?".fi, l"-g.lese, a quella olandese e francese, non disàegnano la rifles-
sione sui problemi storici, politici é."it*rti aZii;iiàfir,^r.J
moni di una ricerca intelleituale che va uttr.grnaori; àtr*gandosi al di là dei confini d.ld l;rd;;ne italiana e della
sua rivalurazione. Se Giannone si chiedev a nei D;scàil ffigli Annali di Liuio odonde venisse cotanto cangiamento inItalia.comparando l'antico ,y" ilt9;;f..r.nr., e si augu-rava fermamente che i principi itrliuni oi.rtituendo ne, loropopoli la prisca militar àisciplina, .r.d*r,llltuli, ,ott.rltàì,
servitÉ e rirornara all,antica glo.ir, fu."ndl ,f.illl;;;-;J
9,,1:ifbt,l: ilpregio ed il plcere a;.ÉU.àir., ;il;;i;;ztonah, e dr militare sotto Ie insegne de' loro propri . nàt.rrr_
908
li duci e signori>>, Radicati di Passerano giungeva a sottoli-
neare con intensa energia l'origine politica dei mali che affli-
gono l'Italia:
L'esperienza ci fa vedere sempre che gli uomini sono buoni o cattivi a
seconda delle buone o cattive leggi che osservano. Sappiamo che delle na-
zioni che erano in altri tempi modelli di virtÉ sono ora esempio di vizio
(...). Se si trasportassero in Italia, in Spagna e in Portogailo le buone leggi
e Ia ccstituzioÀe d'Inghilterra, mentre si stabilissero là le cattive forme di
questi ultimi paesi, in meno di cinquant'anni si vedrebbero gli inglesi di-
ventar traditori, vili, assassini, superstiziosi e crudeli, conìe sono oggi ita-
liani, spagnoÌi e portoghesi (...).
I{a scritto Franco Venturi che
nel pensiero solitario di Radicati nasceva cosi la volontà d'una integrale
riforma, politica e religiosa, che prende in lui anche la forma d'una vo-
Ìontà unitaria per la penisola. Finirà per dedicare i suoi Discorsì morali,
storici e politici 
- 
da cui sono tratti i passi ora riportati -- a qr:el princi-
pe, don Carlos di Borbone, che egli stimava o sperava capace di ridurre
l'Italia in un'urrica nazione.
Nasceva, sviluppandosi dal giurisdizionalismo e dalla ri-
flessione sui problemi e sui bisogni reali della società degli
stati italiani, l'idea di riforma. Il diritto, la storia, la stessa
erudizione, il pensiero <<civile,> della prima metà del Sette-
cento avevano preparato il terreno all'epoca delle riforme,
che possiamo far iniziare, e questo vale soprattutto per la
Lombardia, alla fine della guerra di successione austriaca.
È stuto ormai assodato che è impossibile comprendere la
storia del Settecento italiano (e della sua cultura) al di fuori
di un quadro politico-culturale cosmopolitica. Come abbia-
mo visto, \a tradizione e la crisi italiana del XVI e del XViI
secolo hanno dato luogo ad una «attitudine cosmopolita» del-
la società italiana.I legami con l'Europa e il dialogo intrapre-
so con essa dai nostri grandi sauants nella prima metà del se-
colo apportano nuovi e decisivi fermenti alla nostra cultura.
Affermare tuttavia la preminenza della cultura cosmpoli-
ta «in quel trato di paese che or dicesi Italia» come ebbe cura
di definire il Tiraboschi il nostro paese, non significanegare
l'esistenza di una idea, o di idee piÉ o meno precise e artico-
late di patria. Non bisogna dimenticare che esisteva (e con
quale tradizione!) un patriottismo aristocratico e conservato-
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re legato alle diverse esperienze storiche delle città e degli
stati italiani. Come ha scritto recentemente Mario Rosa a
proposito del patriottismo toscano di Antonio Niccolini, es-
so <(trova riscontro con segno analogo in altri patriziati citta-
dini del tempo, ora ripiegato su se stesso, mà destinato piri
tardi ad arricchirsi di umori critici spregiudicati e di qualche
genuino impeto libertario>>. Ma non è di poco conto rilevare
che spesso le <<virtri repubblicane»> o l'<<umanesimo civico»>,
come è stato ad esempio definito il pensiero civile di un Lami
o di un Mehus, degliantichi stati[taliani, si rrasformassero,
sotto l'influsso del pensiero di Montesquieu, in una nuova
<<vertu politique, c'est à dire l'Amour de la Patrie>> come eb-
be a scrivere Stefano Bertolini nel 1.757 nelle sue Notes à
l'Esprit des Lois. Ma basterà rimandare agli studi dello stesso
Rosa, di Venturi e di Salvatore Rotta, oltre all'utile volume
della Berselli Ambri, sulla fortuna del Montesquieu in Italia
per comprenderne l'import^nza della sua influenza sul pen-
siero storico e politico del nostro Settecento.
Volgendo l'attenzione, finalmente, alla Lombardia tere-
siana non possiamo non ricordare l'opera storiografica di
Giorgio Giulini, interprete, f.ra tanti, di quel patriottismo
aristocratico conservatore cui accennavamo poco sopra. Giu-
lini è fermo nella convinzione della necessità di coniervare la
tradizione classica (e notiamo per inciso, come l'ideale classi-
cistico di patia si conciliasse benissimo con la lealtà verso il
dominio austriaco) e il carattere peculiare della storia e della
cultura della propria patria. Abbandonati «salotti e musica>>
egli si consacra, tra archivi e biblioteche, a ricerche che fos-
sero <<di onore, di lusffo e di vanto>> alla sua Milano. Le sue
Mentorie spettanti alla storia, al gouemo e alla descrizione della
città e carnpagna di Mikno presentavano comunque una nota
originale rispetto alla storiografia tradizionale. Lasciando da
parte l'ormai superato lavoro del Venturini sulla Milnno nei
suoi storici settecenteschl, si vedano in proposito le piÉ recenti
notazioni di Ada Annoni. Ma accanro all'opera del Giulini e
di altri storici milanesi del periodo (che andrebbero studiati
piÉ approfonditamente anche nella prospettiva di uno studio
dell'idea di patria che si andava configurando nella loro ope-
ru, e valga l'esempio delle ancora inedite storie locali di Car-
lo Giacomo Fontana conservatore a Brera), non possiamo
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sorvolare sui Prodroni ossia disconi prelirninari a tre libri delk
cornpendiosa desuizione storico -po litico-geografica di Lombar-
dia (Milano 1771) del Curiazio, nei quali l'autore sosteneva
la tesi che la conoscenza della storia patria avrebbe fatto ap-
prezzarc il <<buon reggimento ausffiaco»>. Tesi che si inseriva
in quel filone austrofilo inaugurato dalla fortunata (per il
Settecento) opera del Tosini st La libertà d'Italia dirnostrata
ai suoi prencipi e popoli (Amsterdam 1718) che prospettava
unità e libertà della penisola sotto I'egida dell'Austria, e che
aveva in Giuseppe Pecis, milanese, con la sua Austriade, un
altro autorevole interprete.
Dalla tradizione al rinnovamento e alla volontà di rifor-
ma. Dalle opere sopra ricordate alle pagine del «Caffé». Ha
scritto Giuseppe Ricuperati che
Patria e cosmopolitismo emergevano nelle pagine complesse di questo
primo grande giornale dell'Illuminismo italiano. Se il secondo termine
collegava un po' tutti nel riferimento a Montesquieu, Voltaire, Diderot e
all'Encyclopedle, il primo rova la sta teorizzazione piÉ razionale nel cele-
brare il contributo di Gian Rinaldo Carli Della patria deglì italiani,
Ma già nell'avvertenza <ral lettore>> premessa al primo vo-
lume del giornale si affermava che <<una onesta libertà degna
di cittadini italiani ha retta la pennar> degli autori; e il tema
del patriottismo, benché non sempre di rilievo, emerge spes-
so nel discorso portato avanti dal «Caffé». Ricordiamo ad
esempio gli articoli di Alessandro Vemi (Pensieri di un buon
uonto ad un giouine, Sulla opinione che il coruruercio dcroghi
alla nobiltà, Degli enori utili) dove egli si sofferma sul concet-
to di virtri <<civili» intese e definite come <<spirito di patiotti-
smo»> o sull'<,amor di patria» accostato nel suo valore ad altti
<<entusiasmi»> di contro alla spesso troppo fredda logica della
ragione; o anche 11 Sagio sul Galileo di Paolo Frisi in cui si
vanta se non il primato certo ilconributo dell'Italia al pro-
gresso dello spirito scientifico; o ancora l'affermazione di
Pietro Verri di ritenere <<ottimo indizio d'essere buon patrio-
ta italiano, quello di persuaderci che le nostre opinioni, an-
che in fatto di agricoltura, possono cambiarsi con altre piri
ragionevoli e di maggior profitto della nazione»>, contenuta
nel suo commento all'articolo Della agricoltura di Sebastiano
Franci. Forme e concezioni diverse di pariottismo che ve-
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diamo in qualche modo confluire e trovare una sintesi
nell'articolo del Carli. L'orgoglio culturale, la rivendicazione
delle glorie passate, la riflessione storica sul frazionamento
dell'unità politica italianae sullo sviluppo del particolarismo,
e in sottofondo, la necessità di una organizzazione dell'atti-
vità culturale itliana e di uno sviluppo economico e commer-
ciale unitario della penisola (qui influenzato forse dal celebre
passo di Antonio Genovesi), sono i temi affrontati e le con-
clusioni cui giunge il Carli.
Patriottismo civile, possiamo dire 
- 
con Elio Apih che ha scritto pa-
gine importanti sul pensiero dell'istriano 
- 
che era traslazione alla pro-
blematica economica e sociale della tradizionale sensibilità <<italiana» del-
la c-lasse colta della penisola, cui abbiamo veduto partecipe Carli studioso
delle monete-
A proposito del «civismo»> si deve ricordare come esso
non fosse estraneo ad altri arnbienti culturali italiani: Ettore
Passerin d'Entrèves lo rilevava ad esempio, con particolari
accentuazioni anticuriali ed antiromane, in ambienti gianse-
nistici toscani nei primi anni '70 del Settecenro.
Rispetto quindi alle impostazioni tradizionali, le conno-
tazioni concrete del concetto di patria espresso dal Carli,
vanno al di là di mere motivazioni culturali e si richiamano aI
patriottismo <<generalizzatosi in Francia verso la metà del se-
colo ed espresso specialmente nel celebre scritto sul patriotti-
smo dell'abate Coyuer del1759, che Venturi pensa fosse no-
to al nostro»> (Apih) Ma il tutto rimane suggesrivo, vago, in-
certo e pare risolversi in elegia. Carli resta legato alle esigen-
ze, alle tradizioni e ai valori degli anni della sua formazione
che segnano il passaggio dall'erudizione ai conci.eti problemi
monetari, finanziari ed economici. Egli appartiene ad
un'epoca anteriore rispetto a quella dei suoi colleghi del
«Caffé» ed il suo discorso sulla patria degli italiani si configu-
ra piuttosto come un punto d'arrivo di una certa tradizione
culturale. L'accento del suo articolo cadeva, oltre che
sull'<<interesse)>, ancora sull'<<onore»> della patria che difende-
va col rivendicare all'Italia scoperte e invenzioni importanti,
come quella dell'America o quella della bussola, ma anche
con l'esaltazione di alcuni contributi della scienza e della cul-
t:ul"a italiana al progresso generale europeo quali «la restaura-
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zione della tragedia» e l'introduzione di certi strumenti mu-
sicali quali I'organo e il clavicembalo
che si andò sempre piÉ per{ezionando, sino a che Bartolomeo Cristofoli
padovano vi aggiunse i martelletti: della quale invenzione ci siamo scor-
àati a segno chl"h abbiamo creduta rrt a cos, nuova allorché ci venne dal-
la Germània e dall'Inghilterra, accogliendola come una singolare produ-
zione di quelle felici rJgioni destinatè ad illuminarci con i lumi presi dagli
italiani, i quali hanno tit.o.r"to tutto, inclusivamene un mondo nuovo, e
non hannosaputo conservare cosa alcuna (...) 
- 
e altrove 
- 
(...). In Ita-
lia non so se il tentare con istraordinarie fatiche e con nuove scoperte
d'esser utile al genere umano, sia piÉ disgrazia che fortuna'
La sua ideologia patriottica insomma suscitava sentimen-
ti inerti e non opèrava in termini politici. Quanta piÉ concre-
tezza e forza politica nelle idee che Pietro Verri andava svi-
luppando allo-scopo di opporsi ai costumi della Controrifor-
mà, all'indif ferenzanei cònfronti del progresso civile e scien-
tifico, nel vigoroso intento di mutar segno nella politica, nel-
la cultura e Àella economia della Lombardia teresiana. In lui
troviamo una ispirazione piÉ moderna e radicale di quel «ci-
vismo»> o opatriottismo civile>> sopra rilevato per l'articolo
del Carli. No, u caso i suoi <(autori» francesi, da Voltaire a
d'Alembert, erano stati i critici piri severi di quel Coyer al
quale sostanzialmente si rifaceva la nozione di patria
dell'istriano. E sono i modelli francesi di Pietro, ma cui
Rousseau, ad influenzarlo direttamente' Il loro recupero del-
la tradizione repubblicana e delle suggestioni che in tal senso
venivano dall'Inghilterra (Shaftesburv) e dall'Olanda, li con-
duce a nuove connotazioni dell'idea di patria, a una nuova
concezione del paffiottismo, carico sf di secolare tradizione,
ma <(universalmènte umano, cosmopolita» (Venturi) in quel
suo appello alla libertà, all'entusiasmo per le antiche virtri.
Tutto questo si traduce netrla cultura delle Lumières in spirito
pubblico, in <<civismo»> sino a raggiungere con Alexandre De-
ieyre l'esaltazione del <<Fanatisme du patriote»> che avrebbe
dovuto sostituire con le sue virtri politiche e civili il fanati-
smo religioso e f intolleranzain generale. 
.
In PIetro Verri questi valori della cultura francese con-
temporanea si trasformano, adattandoli alla situazione po-liti-
ca e culturale della Lombardia; e quella che potremmo defi-
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nire la sua coscienza patriottica si risolve in scelta e volontà
riformatrice. ce19, nulla possiamo rirovare negli t.ritii a.i
Verri che in qualche modo possa assomigliare a Jna coerente
elaborazione srorica e politica dell'idea-di patria e delle sue
implicazioni. Si hanno piuttosto qua e là aèi .lf.ri-."ti àU,
\?ftj? e al patriottismo come implicito supporto alle sue idee
clt.ntorma spesso collegate ad un orgoglio nazionale comune
agli smittori del tempo._ Possiamo ,ègii.." esempi in questo
senso senza alcuna difficoltà. Già nel 1754 egli parlàva di
una «Italia nosrra» e nel 1760 aspirava nel suo d"iario rd.;;
piÉ giusta stima del merito italiano». Del suo contributo <<pa_
triottico» al <<Caf[é»> abbiamo già parlato; ma ,rr.àru
nelT'Estratto della Letteratura earopZa ail ne,l Lgti ,.e*ir*
una rac.colta inglese di articoli agronomici, tl Aiuseuln rasti-
cum, eli definiva sorretti da spirito patriottico: «Egli è desi_
derabile che tale spirito di patrìottisÀo e di rttiuitaiiaiffon-
dono anche in Italia». Nella sua stoia di Milano confessa di
aver intr3pleso il lavoro lusingandosi che alla <(nascente spe_
ranza della Patria» potesse gio*vare la storia od.r. riuol"rià"i
accadute»> e afferma che «Jesiderio di vero, ma anche amor
di patria» g1i furono d1 Suid-a costante. Se vogliamo poi i;rt-
tenzione alla sua corrispondenza con il frateflo Alessandro,
temi quali le antiche <<virrd»> sinonimo di patriottismo, ludottrina fisiocratica che agisce <<per il bene dell'umanità e
della patria» l'entusiasmo ler lo Zi*^rr^un . tu ,"u .rut_
taz.ione dell'orgoglio nazionale, o per il Filangieri e la sua
scienza delk Legiskzione che il Verri in una letÈra indkizza-ta allo stesso autore definiva <<scritta con animo sensibiie,
mo::9 da patriottismo italiano»>, e ancora il sorprendente
guelfismo di Alessandro e la mitjzzazione di «Roàa, jatri^
comune», testimoniano e credo confortino la tesi interpreta_
tiv.a_1op1a esposta. Una concezione del patriottismo, q.r.ll,
del Verri, e credo sia bene sottolinearlo, che non è il;";-
traddizione con I'afferm azionepiri volte à, lui .rp..r* ai .r-
sere, di sentirsi cittadino del mòndo, e desiderarà di trasfoi-
mare e illuminare quel piccolo angolo di elobo in cui si è nati
e si vive. Gli è che nel pensiero di Verri àosmopolita)> e <(pa_
triota» significano in reraltà philosophe e «riformatore»>.'Se
lg8iungiamo poi a quesro aspetro idèoloeico il forte lealismodi Pietro nei confronti dello-stato asburg-ico, possiamo affer-
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mare che il Verri era contemporaneamente, e non sembri pa-
radossale, cosmopolita, patriota e <,buon austriaco»> come
amò definirsi in una lettera al fratello del 14 febbraio 1770.
E questa doveva essere anche la sua immagine presso gli ami-
ci se Giambattista Biffi scriveva in una sua lettera del1776:
«(Pietro) è un appassionato per gli interessi del suo sovrano,
senza dimenticare d'essere patrizio, italiano e patriota».
Un altro importante personaggio del gruppo del «Caffé»,
Paolo Frisi, il piÉ cosmopolita per la sua attività di autorevo-
le scienziato e centro di una vasta rete di rapporti epistolari
con studiosi ed intellettuali di tutta Italia e d'Europa, ci per-
mette di enucleare un aspetto nuovo di quella forma di orgo-
glio nazionale che derivava dalla consapevoleza che l'Italia
della scienza e della ricerca si stava riallineando con le nazio-
ni più progredite dell'Europa. Immergersi nella corrispon-
denza Frisi conservata alla Biblioteca Ambrosiana di Mila-
no, permette di cogliere il manifestarsi in molti corrispon-
denti dell'abate milanese (da Antonio Lecchi, a Giulio Moz-
zi e Giovanni Targioni Tozzettl) di una orgogliosa soddisfa-
zione e fiducia per i progressi compiuti in Italia in campo
scientifico, tecnico e civile. Non ci si riconosceva soltanto
nella tradizione del passato e nella sua grandez za, ma anche e
soprattutto nei risultati e nelle conquiste del presente e nella
speranza del futuro. Questo naturalmente comportava una
sorta di reazione, come ha notato Stuart J. Woolf, conffo
l'influenza della cultura europea nei confrònti di quella ita-
liana. Esempi in tal senso non mancano. Gustavo Costa ha
ricostruito la polemica dello stesso Frisi col Lalande per aver
quest'ultimo ignorato il contributo italiano alla rivoluzione
scientifica.
Ritroviamo la difesa della cultura italiana nella confuta-
zione della analisi della decadenza civile e culturale della pe-
nisola del Deleyre (17 65) da parte di Agostino Paradisi e di
altri intellettuali italiani, polemica questa che troverà eco an-
che in alcune lettere indiizzate a Isidoro Bianchi, come ha
rilevato il Venturi.
Anche Paolo Frisi entrò indirettamenre in questa polemi-
ca con uno scritto, piccolo gioiello della letteratura settecen-
tesca, rimasto sinora nascosto tra i suoi manoscritti conser-
vati presso la Biblioteca dell'Archivio del Politecnico di Mi-
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lano: lo Stato odìemo delk letteratura (datato dicembre 1771)
offre in rapide ed efficaci notazioniun quadro di estremo in-
teresse della situazione della cultura e della ricerca scientifica
in ltalia, che pare rispondere quasi puntualmente e al di là
dello scandalo e della stizza susiitati dalla polemica, alle ui-
tiche messe dal l)eleyre e dal Lalande.
Nel concludere vorrei ancora sottoporre all'attenzione
un'opera, intitolata L'amore uersa ln patria del gesuita Gio-
van Battista Roberti. Personaggio non di scarso rilievo nel
panorama dell'erudizione italiana della seconda metà del
Settecento, cui la storiografiaha dedicato scarsa attenzione,
se si eccettua l'analisi di Ada Annoni delle Annotazioni sopra
l'umanità del secola dicirnottauo che è forse il lavoro piÉ inte-
ressante del Roberti. Il volume sull'amor di patria era lo svi-
luppo di un saggio presentato dall'autore ad un concorso
bandito dall'AccadeÀia Virgiliana di Mantova sui mezzi piri
atti a risvegliare il patriottismo nelle monarchie e nelle re-
pubbliche. Anche altri saggi presentati a quel concorso meri-
terebbero uno studio attentò, ma ci soffèrmiamo su quello
del Roberti perché è il piÉ brillante e intelligente. Noh oc-
corre dimenticare che il gesuita era stato maestro di Pietro
Verri nel Collegio dei Nobili a Parma, e di lui I'illuminista
tnilanese serbò sempre un ricordo pieno di srima e di affetto.
L'opera potrebbe passare anche inossetyata o come un pro-
dotto erudito tipico di quella età, se non fosse storicamènte
molto irnportante per la sua polemica contro la moderna con-
cezione del patriottismo. I1 Roberti, sostenitore di un ideale
classicistico di patria afferma che essa non và intesa in senso
nuovo: «Alcuni parlano del patriottismo quasi fosse una no-
vitàprodotta dalla corrente filosofia morale,> scrive il gesui-
ta. Con l'età comunale il patriottismo si era trasformato da
<<nazionaie in territoriale, e tralignò in rissa perpetua». Oc-
comeva per il Roberti che gli italiani si rifacessero alle tradi-
zioni piÉ antiche affinché f idea di patria potesse riprendere
<,valore e cosistenza»> fuori delle vane ideòlogie cosmopolite
del secolo.
Solo con la rivoluzione francese i termini patria, patriot-
tismo e patriota avrebbero assunto un significato diverso piri
decisamente politico. La voce <<patriottismo)> contenuta in
quell'interessante glossario di termini politici che è 11 Modo
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di tenninare le dispute (1796) di Pietro Verri può essere illu-
minante in questo senso. La sua analisi ci porterebbe lonta-
no, fuori dall'epoca teresiana, e pertanto rimandiamo agli ac'
cenni in proposito contenuti nelle opere del Valeri e del Mo-
randi. Annotiamo solo, a mo' di conclusione, che Pietro Ver-
ri guarda con spirito «patriottico»> alla sua esperienza politica
riformatrice, e questo suo stato d'animo è del tutto analogo a
quello di Giuseppe Gorani, personaggio inquieto del cosmo-
polita mondo milanese dei «lumi,>, che concludeva la sua, an-
cora oggi, inedita, Histoire de Milan (iniziata nel I7L)3) affer-
mando:
J'ai toujours aimè les hommes en général, mais plus particulièrment
ma patrie, et aprés avoir vecu avec un rès grand nombre de nations, j'ai
trouvè que celle à laquelle j'ai l'avantage de appartenir est encore celle
qui possède le plus grand nombre de vertus et le moins de vices. Oui, il
m'est permis de le repéter, j'aime passionnément ma parie quoique je n'y
ai que peu vécu dans son sein par les raisons qu'on lira un iour dans les
Memoires (...) (...) Etant sur le bords de ma tombe, ma patrie que je
chéris, agréera les voeux que ie n'ai cessé de faire pour son bonheur, et
accuillira cette historie suitout avec indulgence, comme un attestat de
mon attachement et aussi comme un legs pour elle.
Nore BInITocRAFICA
Ci limiteremo qui ad indicare le fonti inedite e le opere piri im-
:::rrrrt 
e alle quali piri di frequente fa riferimento questa rclazio-
Fonti inedite
Le carte e le lettere di Paolo Frisi e di Isidoro Bianchi citate
nel testo si trovano presso la Biblioteca Ambrosiana di Milano, ri-
spettivamente con le segnature da Y 148 Sup. a Y 154 Sup. e Y
tZ3 Sup. il primo, e daT I43 aT l5J Sup' il secondo.
Il manoscritto sullo Stato odiemo della letteratura di Paolo Frisi
è conservato presso la Biblioteca dell'Archivio del Politecnico di
Milano, Coll. Frisi,l5 (VII).
Il saggio di Giambattista Roberti presentato per il concorso
mantovano del 1784 sul tema Con quali nezzi potrebbesi magior-
mente prontuooere l'arnor della Patria si negli Stati repubblicani, che
ne' rno,narclticl è reperibile presso l'Archivio dell'Accademia Virgi-
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liana di Manrova, Cartella 58, Meruorie. Oggerro: Legislazione B.Il manoscritto è anonimo come gli altri piàientati p"er 1o stesso
concorso. E tuttavia possibile risalire alltautore .onf.o.,tundo il
testo con l'oqera, pur di molto aumenrata e sviluppata, dello stes-
so Roberti, Dell'amora u*sct la patria, publicata a-Bassano presso
Remondini nel 1786. L'opera ebbe una cerra fortuna; ,,,eniva an-
cora pubblicata nel l8)l a Milano presso i,editore Silvesri. Di
notevole inreresse sono pure i giudizi e le votazioni della commis-
sione esaminatice per quel concorso: cfr. Cartella 25, giudizi per i
concorsi del 1784. La dissertazione sulla Decatlenza d'titia di Ago-
stino Paradisi si rrova nella cartella 50, Memorie di storia. verine
letta dall'autore il 24 aprile 177r duranre una sessione deil'Acca-
demia, e rifusa l'anno successivo nel corso di economia civile pres-
so la rinnovata università di Modena. Su questo corso e in geÀera_
le sull'illuminisra modenese cfr. F. venturi, Nota IntrorJuitiua arJ
Agostino Paradisi, in Illurninisti ltaliani, vol. VII, Rit'ormatori t)elle
Antiche Repubbliche, dei Ducati, dello Stato troniillcio e delle Isole,
a cura di G. Giarrizzo, G. Torcellan e F'. Venruri, Milano-Napoli,
1965, pp. 1)5-453.
Nell'Archivio di Stato di Milano, Studi.parteAntica, Busta 4,
si conservano alffe carte relative al concorso mantovano sull'amoi
di patria e in particolare una relazione, molto interessante, sui mo-
tivi che indussero gli accademici virgiliani a scegliere quell,argo-
mento quale tema di concorso.
Le carte Biffi si rrovano presso la Biblioreca Governativa e Ci_
vica di Cremona. Per il giudizio su Pierro Verri (già riportato da
F. Venturi, Un amico di Beccaria e di Verri: profilo"di Giambattista
Billi, in «Giornale Storico della Letteraturà Italiana», CXXXIVq25]), fasc. I, p. 59) cfr. Viagpgio in Piemonte e parte iella Francia
del Conte Giambattìsta Blfi. 1i76. Lettere a uari amici, segnarura:
aa. 1.3. Alcune definizioni di parria, parriorrismo, spirito"patriot-
tico, tratte da opere dell'illuminisnro f.an."se ed ingiese, ,i porro_
no rintracciare nelle .sentenze e mernorie morali cauaie cla uai auto-
rl, manoscritto, segnatura: aa. ).17.
_ 
Una in particolare di D'Alembert (dal'Analise de I'Esprit des
Lois) è sottolineata piri volte e con vigore dal Biffi.
Le opere di Carlo Giacomo Fonrana sono reperibili presso la
sezione manoscritri della Biblioteca Braidense di Milano. 
-
La Storia di Milano di Giuseppe Gorani è conservata presso Ia
Biblioteca Palatina di Vienna (potot. Vindoé., Mss. .od. ISO:).
Maria Teresa Ronco ne ha proposto una diligente edizione criticain una tesi di laurea sosrenuta alla Facoltà di letrere e filosofia
dell'Università di Torino, nell'anno accademico 197 1-72.
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BrsrrocRA.Fre
L'Ùber die Liebe des Vaterlande"s di Joseph von Sonnenfels è
stato ripubblicato recentemente in edizione 
^n^statica 
dalla Scrip-
tor, Kònigstein Ts., 1979. Sul ministro riformatore cfr. K. H.
Osterloh, l. uon Sonnenleh und die cisterteichische Relorrubeuegung
im Zeitalter des aulgekkìrten Absolutismzs, Liibeck, 1970. Sul tono
«patriottico» di un suo discorso del 1771 agli universitari viennesi
cfr. Klingenstein, Akademikeruiberschluss als soziales Problern im
aulgelelàrten Absolutismus, in «\ùTiener Beiràge zur Geschichte
der Neuzeit», V, (1978), pp. L65-204, con ampi riferimenti biblio-
grafici. Vastissima la letteratura sul pariottismo e la nascita
dell'idea di nazione in Germania: ci piace tuttavia ricordare f im-
portante paragrafo Nationalgeist und Patriotismers del saggio di W.
Krauss, l.lber die Konstellation der deutschen Aut'klàrung, raccolto
nei suoi Studien zur deutscben und lranzòsischen Auf kkirung,Berlin,
196).
Una sintesi complessiva sullo sviluppo del pariottismo boemo
nel Settecento è affrontato da F. Cervinka nel capitolo iniziale del
sro Òescky nacionalismus u XIX stoleti, Praha, 1965. Cfr. anche
A.S. Myl'nikov, Vznik ntirodnè osuicenské ideologie u òeskich ze'
mich 18. stoleti, Pruha, 1914; B. Slavfk, Ob Dobnera k Dobrou-
skému, Praha, 1975; J. Petràà, Neuolnické poustdni 1775, Ptaha,
1978. Una breve discussione su questi lavori in G. Rotto, L'Illu-
ruinisrno boerno. Bìlancio degli studi recentì, in «Rivista Storica Ita-
liana>>, XCI (1979), fasc. II-III, pp.510-526.
La citazione di Eva H. BalStzs sul patriottismo ungherese è
tratta dal suo articolo Les Lumières et la Paysannerie en Hongrie au
cours du demier tiers du Xvlil" siècle, in AA.VV., Paysannerie
frangaise, paysannerie ltongroise. XVl"-XVlil" Siècles, a cura di B.
Kcipecfi e E. Balazs, Budapest, 1973.
Sui rapporti tra illuminismo, partito riformatore e pariotti-
smo, oltre allo studio dello Csàky già ricordato nel testo, cfr. anco-
ra É. Balazs, Zur Frage des ungarischen Nationalismus in der
Habsburger-n'tonarchie, in «Osterreich in Geschichte und Litera-
tur», 1971, n. l. Sul patriottismo nei Paesi Bassi austriaci cfr. le
osservazioni di F. Venturi in L'ilhtrninismo nel Settecento euopeo,
in Xl" Congrés international des sciences historiques, Rapports, vol.
IY, Histoire rnodeme, Gòteborg-Stockholm-Upp sala, 19 60, pag.
r33.
Sul pariottismo e sull'idea di patria nel Settecento italiano si
veda inÀanzitutto F. Venturi, La circttlazione delle idee, Relazione
presentata al XXXII Congresso di Storia del Risorgimento, in
<<Rassegna Storica del Risorgimento», XLI (1954), pp. 20)'222,
919
che ha liberato la storia delle idee del nostro Sertecento dai pre_giudizi e dalie interpretazioni nazionalistiche che uu"uuno .ondi-
zionato ricerche e risultati in quel settore: e basterà ricordare E.
Rota, le origini del Risorgimento, Milano, l9)9, quale esempio di
opera storiografica impostata in tal senso.
oltre ai tre volumi di settecento Rilormatore finora usciti e alle
antologie ricciardiane degli Iltuminivi Italiani, sono parricoiar-
mente importanti per comprendere il fenomeno patriòttico non
solo in ltalia ma anche,in Europa le pagine di F. Venturi del capi-
tolo Da Montesquiea atla Riuotuziori,=^ Utopia e Rilorma neil:It
luminismo, Torino, 1970. Sul rinnovamento della.ritu.u italiana
all'inizio del settecento cfr. c. Dionisotti, Geogralia e storia tlella
letteratury italiana, Torino, 1966, specialmente l,omonimo capito-
lo introduttivo.
.Per_il recupero della radizione scientifica e giusnaturalistica
yedl F Venturi, Les traditions de la culture itatienni et les Lumières,in Utopie et institutions au XVIU" siècle. Le pragmatisme des Lu'_
mières, a cura di P. Francastel, Paris-La Haye, 1963. Giuseppe Ri-
cuperati ha discusso Ie recenti acquisizioni degli studiosi rrliu.rr-
tura politica ed economica nella Nota introduùua a poritìci ed Eco-
nomisti del Primo Settecento, in Dal Muratori al Cesarotti, vol. 44 _
Tomo V de La letteratura italiana, Storia e Testi, Milano-Napoli,
1978. Alcune acute osservazioni su L.A. Muratori e l,idea di pa_
tria in E. Sestan, Il rilormisrno settecetxtesco in ltalìa, in oRassegna
Storica Toscana,>, I (1955), fasc. II-III, pp. 13 ss.
Sul pensiero del Giannone e del Radicati di passerano riman-
diamo agli studi ben noti di G. Ricuperati e di F. Venturi. Le no-
zioni di Mario Rosa sul pariottis.o tor.nno sono ratre dal suo
saggio Un «giansenista» dillicile nell'Europa del ,700: Antonio Nic-
colini, in Studi di storia medieuale e moderna per Ernesto Sestan, Fi_
renze, 1980; rilievi analoghi, come osserva lo sresso Rosa in nota,
nello studio di M. Berengo su Patriziato e nobìltà: il casa ueronese',
in «Rivista Storica haliana>>, LXXXVII (1915), pp. 493-517; e in
C. Donati, Scipion Mallei e la «Scienza chiamataiàuallerescau'. Sag
gio sull'ideologia nobiliare al principio del Settecento, in «Rivisa
Storica ltaliana,>, XC (1978), pp.30-71.
Sui concetti e sull'uso della parola patia che si sviluppano in
Trentino, ai quali non si fa cenno nel teito per motivi dixpàzio, ri-
mandiamo ancora a C. Donati, Ecclesiastici e laici nel Tràntino'det
Settecento (1748-17O), Roma, 1975, inparticolare sui rapporti ra
società e cultura. Cfr. anche G. Pedrotti, Sull'uso de-lia parota
«Trentino»> nei oecchi scrittori della nostra regione, in «pro Culirrar,
IV (i913), fasc. IV-V, pp.250-2$.
Sull'immgine di italianità in Girolamo Tartarotti, cfr. la Nota
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lutroduttìua allo scrittore roveretano di Marino Berengo, nel volu-
rne ricciardiano Politici ed Economisti del primo Settecento, cit.,
pp. 117-338. Si sarebbe dovuto far riferirnento nel testo anche al
trentino Carlantonio Pilati, personaggio tra i piÉ cosrnpoliti della
nostra cultura settecentes ca, fira nel quale la parcla e il concetto di
<<patria>> cosi frequente nelle sue opere e in particolare neila Di una
rilorna d'Italia, acquistano nuova ricchezza di contenuto e pienez-
za di significato proprio nel senso di una risoluzione dell'idea di
patria in spirito di riforma. Sul Pilati rimandiamo agli studi fonda-
mentali di F. Venturi; in particolare degni di nota sono gli stimo-
lanti rimandi bibliografici alla cultura tedesca e alle società pa-
triottiche svizzere con le quali il rentino ebbe rapporti, in coda al-
la Nota lntroduttioa del Venturi a Carlantonio Pilati, in Rifortnato'
ri tombardi, piemontesi e toscani, tomo III degli llluministi itdliani,
cit., p. 580.
Per la storia della fortuna di Montesquieu in Italia cfr. Berselli
Ambri, L'opera del Montesqueiu nel Settecento italiano, Firenze,
1960; ma soprattutto S. Rotta, Montesquieu nel Settecento italiano:
note e ricerche, in Materiali per una storia della cultura giuridica, a
cura di G. Tarello, Bologna 1971, vol. I, pp. 57'209. Di notevole
interesse, oltre alle pagine che F. Venturi dedica all'argomento nel
Settecento Rit'ormatore I, gli studi di M. Rosa, Disprttismo e libertà
ne I Settecento. Interpretazioni «repu b b lic ane,> di Mac hiau e lli, Bati,
1964; M. Rosa, Cattolicesimo e «lunti»: la condanna rot774na
dell'«Esprit des Lois», in Rilormatori e ribelli nel'700 religioso ita-
liano, Bari, 1969, pp. 87 -l1l . Cfr. anche F . Diaz, L'idea repubbli-
cana nel Settecento italiano lino alla riuoluzione lrancese, in Per una
storia illuministica, Napoli, 197 3 .
Passando ora al problema specifico delle concezioni e delle
idee di patria nella Lombardia teresiana, vale la pena ricordare al-
cune pagine che, se pure in una prospettiva storiografica diversa
da quella assunta in questa sede, Carlo Morandi dedicava allo svi-
luppo della coscienza nazionale nel suo ldee e t'ormazioni politiche
in Lombardia dal 1748 al 1814,Pavia, 1921 . Sul cosmopolitismo e
sul patriottismo del gruppo del «Caffé» cfr. F. Venturi, Les idées
cosr;upolites en ltalie au XVIII' siècle, (cicl.) Nancy, 195 7 .
Lo studio della storiografia milanese del Settecento è stato af-
frontato da L. Venturini, Milano nei suoi storici settecenteschi, nel'
la «Collezione Settecentesca» diretta da S. di Giacomo, s.l. 1921;
ma cfr. ora A. Annoni, Storia e storiogralia nell'ilh.trninismo lotrzbar'
do, in <<Archivio Srorico Lombardo», 1975, pp. 1,60-116. Del Pe-
cis occorre ricordare un'altra opera fortunata, Delle lodi della sacra
cesarea reale apostolica maestà di Maria Teresa iruperatrice regina ora'
zione,Milano, lll0.
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Tn gli studi sul «Caffé» olre alle fondamentali pagine del
Venturi inserite nel Settecento Riforrnatore, vol.I, ricordiamo I'in-
troduzione di Sergio Romagnoli a It Callé, nella collana felrinel-
liana di periodici italiani e itranieri, Miiano, 1960; e M. Fubini,
Pietro Veil e il «Calfé>>, in La cultura illantinistica in ltalia, Torino,
L9642, pp. 103-l2l.In generale cfr. G. Ricuperati, Giomali e so-
cietà nell'Italia dell'«ancien Égime», in La starnpa italiana dat Cin-
qaecefito all'Ottocento, Roma-Bari, 1976.
. §rl-!" figura di Gian Rinaldo Carli ha scritto pagine decisive E.
Apih, Rinnouaftiento e illuntinismo nel'700 ltatlini. La formazione
culturale di G.R. Carli, Trieste, 1973. Le notazioni sul <<civismo»>
presente anche nella cultura toscana in E. passerin d,Enftèves,
L.'arnbiente culturale pisano nell'ultimo Settecento: il triont'o e ta criii
del ùlonnismo anticuriale in alcuni cartegi di colti pisani, in «Bollet-
tino Storico Pisano>>, 1953-54, pp. 54-121. Su Deleyre cfr. F.
Venturi, Un enciclopedista: Alexandre Deleyre, in «Rivista Storica
Italiana»>, 1965, n. 4, pp. 791 ss., dove t., I'ult.o si rimanda, con
ampi riferimenti bibliografici al conflitto ra cosmopolitismo e pa-
triottismo nella cultura illuministica francese degli anni ,60. Su
questo argomento vedi anche F. Diaz, Filosolia e politica nel ,700
lrancese, Toino, t97 32.
. 
Imponente è la letteratura su Pietro Verri. Fondamentale, nel-
la prospettiva che interessa questa comunicazione, il Carteggio di
Pietro e Alessandro Veni, a cura di F. Novati, E. Greppi, a.éiu[-
ni, G. Seregni, 12 vo7l., Milano, 1910-1942; su di eiso cfr. le im-
portanti osservazioni di G. Ricuperati, L'epistolario dei lratelli
Verti, in Nuoue idee e nuoua arte del '700 italiano, Atti dell,Accade-
mia Nazionale dei Lincei, Roma, 1977, pp. 2j9-281. Vedi ancora
C. Morandi, Idee e lormazioni politiche in Lonabardia dat 174g at
1814, cit.;_N. Valeri, Pietrol,reni, Milano, l9)7 (Firenze, 19692);
e inolffe alcune notazioni molto interessanti contenute in F. Ven-
turi, Le uite incrociate di Henry Lloyd e Pietro Veni, Tofino, 1977 
,
con rimandi bibliografici agli studi che lo stesso Venturi ha dedi-
cato all'illuminista milanese; e F. Diaz, Pietro e Alessandro Veti
storici e la recente discussione sulle loro idee, in Per an storia illumi-
nistica, cit., pp. 365-421.
Di molto interessante per il nostro assunto lo studio della So-
cietà Pariottica, cosrituita a Milano con decreto imperiale il 2 di-
cembre 1776. Su di essa rimandiamo però al r"ggio di yalena
Molla Losito contenuta in questo stesso volume III. -
Sulla polemica Frisi-Lalande cfr. G. Cosra, Il rapporto Frisi-
Boscouich alla luce di lettere inedite di Frisi, Boscooici,-Mozzi, La-
lande e Pietro Veni, in «Rivista Storica Italiana» (196:I), n. 4, pp.
819-876; alcune osservazioni su questi personaggi e il probieÀa
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dcl «nascente pariottismo italiano», in StuartJ. \Woolf, Dal pilmo
.Settecento all'Unità. La storia politica e sociale, in Storia d'Italia Ei-
naudi,Toino, l9l), vol. II, pp. 148-149. Un compiuto profilo in
F. Venturi, Nota Introduttioa aPaolo Frisi nel volume ricciardiano
Rifonnatori lonbardi, piemontesi e toscani, Milano-Napoli, 1958,
pp.289304. Di notevole interesse gli studi di S. Rotta, Docurnen-
ti per la storia dcll'illutninismo a Genoua. Lettere di Agostino Lornel-
lini a Paolo Frisi, in «Miscellanea di storia ligure» Genova, 1958,
pp. 189-)29.
Manca ancora uno studio complessivo sulla figura di Giovan
Battista Roberti. Oltre agli ormai superati, se pure sempre utili,
studi dell'Ugoni e del Tommaseo, ricordiamo A. Annoni, L'Euro-
pa nel pensiero italiano del Settecento, Milano, 1959, le pp.
491-493; S. Rota Ghibaudi, La lortuna di Rousseau in ltalia
(17 50-1815), Torino, 196I,le pp. 29-30; e F . Diaz, Politici e ideo-
logi, in Storia della letteratura italiana, a cura di E. Cecchi e N. Sa-
pegno, Milano, 1968, vol. V\ Il Settecento, pp.210-211.
Tra gli studi sul Gorani, menme si è in attesa dell'edizione cri-
tica dell'Histoire d.e Mihn promessa da Alceste Tarchetti, si ricor-
dano M. Monnier, Un atsenturier italien du siècle demier, le comte J.
Gomai, d'après ses Méruoires ixédites, Paris, 1884; e i precisi profili
biografici di E. Bonora inLetterati, ruernorialisti, uiagiatori del Set-
tecento, Milano-Napoli, 19, 1, pp. 785 ss.; e di F. Venturi, in Rl-
forruatori lombardi, piemontesi e toscani, cit., pp. 481-494.
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